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<• • Luigi Berlinguer ha ripro-
posto, in queste colonne, il 
tema della odierna cultura 
istituzionale dei marxisti Ha 
sollevato, fra le altre, la que­
stione del « che fare », della 
direzione in cui orientare la 
ricerca istituzionale. Si < è 
domandato anche, se la nuo­
va propensione alla ricer-, 
ca specialistica, • che si sta 
manifestando in 'tanti giu­
risti progressisti, sia nul-. 
l'altro che « riflusso » o se 
in èssa non si debba, piut­
tosto, ravvisare un segno !po-
sitivó. - .' . 
; La questione è.di oggi, ma 

le sue radici sono lontane. 
Bisogna cominciare con il 
ricordare che la vecchia idea 
del diritto come mera sovra­
struttura dei rapporti sociali 
di produzione e còme sem­
plice sanzione ; del dominio 
economico della borghesia 
ha, tradizionalmente, distol­
to dallo studio del fenomeno 
giuridico, i marxisti, persuasi 
che questo studio non avreb­
be mai consentito loro ' di 
cogliere l'essenza profonda 
delle cose, la' verità ùltima. 
Per di più, la tesi marxiana 
della estinzione dello Stato 
è del diritto entro una so­
cietà * socialista" realizzata, 
unita alla non marxiana fi­
ducia nel crollo imminènte 
del capitalismo e nella tran­
sizione rapida al socialismo, 
dava ai marxisti la sensazio­
ne che, occupandosi del di­
ritto, non avrebbero realiz­
zato l'ideale di ogni pensa­
tore, che ! è di attingere 
l'universale. Si è così trascu­
rato, quanto al rapporto ba-
sè-sovf astruttura, l'ammoni­
mento di Engels, che l'e­
conomia è « solo in ultima 
analisi » la. leva che muòve 
la storia umana; non si è ri­
flettuto sulla centrale impor­
tanza di quelle che Gramsci 
ha definito come «le super-
strutture complesse»; -e,, la 
sottovalutazione,: dei',diritto, 
anziché valutazione materia^.! 
listica; ha finito con i l rive-* 
lànsi, tutto airoppòsto,-gretto 
economismo. • \ • . v̂ ^ 
i Bisogna però dire.che non: 

c'è stata neppure uria scien­
za economica marxista (es­
sendo compito del marxismo 
quello di fare la critica del-' 
l'economia politica); còme 
non c'è stata una sociologia 
marxista (essendo la socio­
logia, anch'essa, scienza-bor­
ghese). è : così via. E allo­
ra ' credo che ' la risposta 
debba essere più comples­
si:." il puntò 'èr che, ; deli­
beratamente, '•" il marxismo 
non è stato calato nelle par­
tizioni del sapere moderno. 

Lo « scienziato \ 
sociale » IT:.' 

In questo si è visto, ancóra 
una vòlta, un fatto mèra­
mente sovrastrutturale: si è 
pensato che le partizioni del 
sapere nella società borghese 

• altro non fossero se non la 
riproduzione, a li vello'Sovra-
strutturale, della divisione 
della società in classi Si è 
puntato su una indistinta 
scienza della società (il mar­
xismo come scienza universa­
le, capace di superare le par­
tizioni del sapere borghese) 
si è preteso di costruire uria 
figura di « scienziato socia­
le», che non fosse.né filo­
sofo, né economista, né giu­
rista; né sociologo, por es­
sendo tutte queste cose as­
sieme. In una parola: si è 
creduto che i marxisti, per 

; èssere tali, .dovessero sfor­
zarsi di diventare altrettanti 
Mxni .-..-•.v 

- . L'errore ; non è stato di 
merito, ma di metodo. Non 
è stato nell'obiettivo che si 
è teso a realizzare, ma nella 
via battuta per realizzarlo. 
Il nuovo si costruisce parten­
do dall'esistente; una gene­
rale scienza della società si 
costruisce muovendo - dalle 
scienze particolari, dalle par­
tizioni attuali del sapere. 
Bisogna anzitutto saper la­
vorare en marxiste entro le 
discipline particolari; quin-

' di sapere organizzare un pro­
gramma, sempre più esteso, 
di lavoro interdisciplinare. 
Ole cosa significhi poi la­
vorare en marxiste entro il 
diritto cercherò di dire rapi­
damente. 

Il compito preliminare è 
di svelare (non già di dare 
per scontato) il classismo 
del diritto borghese, ossia di 
dimostrare in modo rigoroso, 
e in rapporto specifico alle 
particolarità.del diritto del 
proprio paese, che le singole 
categorie giuridiche borghesi 
(la proprietà, il contratto, 
l'impresa; lo Stato, la demo­
crazia, la divisione dei po­
teri e così -via), sebbene 
'costruite,'spesso con grande 
sapienza come categorie uni­
versali (pensate per l'« uo­

mo», per < Il « cittadino »), 
oppure come espressione di 
« valori nazionali », sono ca­
tegorie funzionali al modo di 
produzione capitalistico - e, 
più in particolare, agli spe­
cifici caratteri o alla specifi­
ca fase storica che il capita­
lismo assume in quel dato 

• paese, in' rapporto altresì 
alla sua collocazione entro 
la « caténa ».. internazionale 
del capitalismo. 'SJi[\y;£••'.7 
•> Ma questo è solo il neces­
sario compitò ' preliminare, 
sul quale -, diversi - giuristi 
marxisti si sono già misurati 
(anche se molto resta anco­
ra da compiere). Bisogna 
passare dal lavoro critico al 
lavoro propositivo, ricostnit­
tivo, di elaborazione delle 
categorie giuridiche funzio­
nali ad una società.di tran­
sizione; e voglio dire subito 
che bisogna intraprendere 
quésto lavoro « dà giuristi », 

' nella piena consapevolezza 
del compito che nella società 
è proprio del giurista. Essere 
giurista marxista, che opera 

;per la trasformazione socia-
: lista; della società, non si­
gnifica accettare una sorta 

: di divisione del lavoro scien­
tifico, tale per cui si debba 
limitare la propria attenzio­
ne solo ad alcuni temi, defi­
nibili come giuridico-mar-
XlStl. • - V * . -v :.}•:•:• v^.:..-"^. 

% " Funzione di 
, • mediazione' 

E' una questione che giu­
dico • centrale: dobbiamo li­
mitarci alla critica delle ca­
tegorie • borghesi o, tùtt'al 
più, alla costruzióne di con-
trprcategorie o di categorie 
alternative, destinate a coe­
sistere con le prime in una 
separazione fra opposte cul­
ture e in una - contrapposi­
zione diischieramenti-ideali? 
Dobbiamo, così, lasciare che 
altri, "teorizzi^ ad, esempio, 
sulla libertà econòmica:elsul-> 
l'imprésa e ;nòi, all'opposto, 
discutere sulla tutèla del la­
voro, sul govèrni democrà­
tico dell'economia;Ve stilla 

; prògràirimaziorie? ; Oppure 
dobbiamo, noi stéssi, intra­
prendere un'opera . di risi­
stemazione complessiva dèlie 
istituzioni, e farci caricò del 
compito di coordinare il vec­
chio che sopravvive con il 
nuovo che emerge? Sii qué­
sto. terreno, a ben guardare, 
si misura la natura subalter­
na oppure egemone di une 

: cultura:' su questo ; terreno 
si è; saputa misurare -la .cui--

' tura giuridica della-' transi­
zione borghese, da Domàt a 
Pothiér à Savigny; ed_;è notò 
quale sapiente funzione di 

- mediazione e di coordina-1 

mento di interessi — in ùria 
'parola, di governò deLrap-
! porti sociali — abbiano svòl-
ito categorìe come quella del 
; negozio giuridico, del con­
tratto, della persona, giuridi­
ca e • così via. Siamo bène 

• addestrati, ormai, nello sma-
: scherare -' la « funzione • bor­
ghese » delle categorie giu­
ridiche correnti:. è tempo, 
allora, di passare al gram­
sciano « piano culturale po­
sitivo », alla elaborazione del­
le categorie giuridiche di una 
società di transizione. E la 
maggiore difficoltà, io credo, 
è nella psicologia del giuri­

sta -• marxista, non nella na­
tura obiettiva delle cose: la 
prima transizione, per il giu­
rista marxista, deve attuarsi 
— mi si consenta di dirlo r -
entro il suo atteggiamento 
mentale: è la sua personale 
transizióne da una cultura di 
opposizione ad una cultura 
di governo (che ben può coe­
sistere anche con una poli­
tica > militante ' di ; opposi­
zione). : •.;.. .1 - -: 
- Con ciò non intendo affat­
to riproporre l'idea, che pu­
re ha avuto un certo cre­
dito fra giuristi marxisti, se­
condo la quale la scienza del 
diritto (o la tecnica giuridi­
ca) sarebbe una scienza-(o 
una tecnica) in sé « neutra-

' le », e tutto dipenderebbe da 
chi la usa e dai fini per i 
quali la si usa- Da una simi­
le idea (che ha • una certa 
parentela con il leniniano 

: < diritto borghese senza bor­
ghesia >) nacque in Italia, 
dieci anni or sono, U pro­
gramma del cosiddetto «uso 
alternativo del diritto », os­
sia dell'uso del diritto bor­
ghese, cosi come storicamen­
te, dato, per nuovi fini di 
progresso e dì ein.st.izi~ c" 
ciale, di emancipazione delle 
classi subalterne. Questo è 

: un programma minimale: ciò 
di cui si = deve fare « uso 
alternativo » • non è il- dirit­
to borghese; è, piuttosto, la 
categoria del diritto. " "• 
• Ma debbo prendere posi­

zione anche nei confronti di 
quei giuristi, di formazione' 
marxista, i quali introduco­
no : meccanicamente nell'ar­
gomentazione giuridica le ca­
tégorie del marxismo, sosti-

: tuendole così come sono alle 
categorie giuridiche borghe­
si, e pretèndendo di trarre 
direttamente da esse conclu­
sioni di diritto. Il giurista 
marxista può fare della poli­
tica del diritto (ossìa ela­
borare catégorie legislative, 
da suggerire; alla sinistra par-; 
lamentare) o fare della poli-l 

tica- giudiziaria "(ossia-r iót^l 
mulàrè1 modelli di' sentènze,'. 
da suggerire ai giudicidemo-
cratici);o"— e.quésto è il 
compito più alto.-r- fare dèlr. 
la politica della, costruzione 
giuridica : (ossia •- elaborare 
nuòve catégorie del ragiona­
mento giuridico, nuove siste­
mazioni di teoria del dirit­
to). In'ogni caso deve «par­
lare diritto »; deve tradurre 
il prògrariima polìtico che lo 
àriiina in concetti intelligibili 
da chiunque come concetti 
dèi diritto, capaci sì di mo­
dificare il rapporto fra le 
classi, ma suscettibili di es­
sere accettati da un vasto 
arcò di forze (politiche, giu­
diziarie, culturali) come op­
portuni strumenti di media­
zione, di coordinamento fra 
gli interessi antagonisti che 
dividono la società capitali­
stica. ••'.'-•••• V?.;v.:;: ;-v:.v.-.\, 
> Riscriviamo 1 codici, pro­

pone Luigi Berlinguer. Ri­
scriverli non è solò que­
stione di volontà politica o 
di rapporti di fòrza nel pae­
se. Si pensi al codice Ròcco: 
è questione di buona o cat­
tiva volontà politica il sop­
primere o il mantenere que­
sta o quella norma. Concepi­
re un nuovo codice penale* 
che soppianti il codice. Roc­
co, è questione di sapere 
scientifico, di . specialistica 
cultura giuridica: 

Francesco Galgano 
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ROMA — Là nuova levo di 
amministratori comunisti, che 
nel 75 diede U cambio del­
la guardia alle vecchie giun­
te dominate dai democristia­
ni, ha appena superato:il 
primo esame elettorale: I sin-
daci di alcune granai città : 

sono già figure emblemati­
che, personaggi tra i più po­
polari del. paese. A torto o , 
a ragióne, se ne indagano le -, 
virtù carismatiche. Ma quali 
sono i tratti distintivi di quel 
vasto " corpo < di -. corwifllieri, 
assessori comunali,. provin­
ciali, regionali, venuti dal 
partito comunista? •••••?-'"U -.-"• 
_ Una indagine sociologica 

ha affrontato; V argomento, 
fornendo risposte interessan­
ti anche perchè rivelano cer~ , 
té tendente di fondo nella 
formazione dei quadri comu­
nisti e segnalano motivazio­
ni. percorsi nuovi e . afflo- , 
ranti disàgi, di chi sceglie 
oggi l'impegno '^politico a 
tempo pieno, 

Il materiale viene dall'in­
dàgine che la Sezione ricer­
che sociali del CESPE, di­
retta da Aris Acconterò, lan­
ciò alla vigilia del Congres­
so nazionale del PCI dell'an-

• no scorso. Sedicimila delega- ' 
ti ai congressi di 100 Fede­
razioni comuniste rispósero '• 
ad altrettanti questionari. Si 
ottenne un profilo del dele: . 
gaio. Poi con una indagine 
specifica, curata da Chiara 
Sebastiani, l'obiettivo fu con­
centrato sui delegati-funzio-

; nari di partito. Ora si è ri- ; 
cavato un ritratto degli am­
ministratori comunisti dall' 
analisi dei rispettivi quest'io* . 
nari (1510), considerati vn . 
campione • sufficientemente .. 
rappresentativo. Un giovane 
sociologo, Nino Magna, ha 
predisposto un . primo rap- ; 
porto che già offre molti 
spunti di riflessione: ;• \ . 

In primo luogo, risulta che 

ine sui nuovi 

Le rispóste a un questionàrio nT; 
del CESPE di consiglièri, assessori, 

sindaci del PCI - Origine 
sociale ; (41,6% operaia), formazione 

\ politica e culturale 
Le principali motivazioni ideali 

i i 

l'amministratore i è tuna fi­
gura eminentemente maschi­
le », in altre parole le donne 
sono poche, il 9,9 %. ••':•• 
• L'età media non è alta. Il 
62,4 % è sotto i quaranta an-, 
ni. Un quinto è sotto i tren-
t'anni, mentre questa' fascia 
d'età è più estesa tra i fun­
zionari di partito (28,9 %). 1 
cinquantenni sono il 20,8 % 
degli . amministratori, ' una 
quota analoga a quella dei 
funzionari (20.6%). 

A differenza di ciò che si 
rileva nei quadri dirigenti del, 
partito, negli amministratori 
comunisti c'è una r minore 
coincidenza tra età anagra­
fica e anzianità di iscrizione 
al PCI. La generazione poli-. 
tica largamente • prevalente 
(47 %) è quella entrata nel : 
partito nell'ultimo decennio: 
il 31,5% sì è iscritto al PCI 
tra il '70 e il 74. i r 12 % 
tra il 75 e il '76. In sostan­

za si tratta di trentenni, qua­
rantenni t rapidamente prò-

.mossi'.nel turno àmmihìstra-
-tivo generale del giugno 75». 

L\ Il rapporto sociologico li de-
, ; finisce cosi: « E' uno spezzo-
.. ne di generazione politica 

che viene a collocarsi in mez-
r z o a due cicli di vita del par-
, tifo. La destinazione a com­

piti amministrativi di quadri 
freschi di reclutamento ', ma 
anagraficamente adulti, per 

. i quali questo ruolo non com­
porta né lo scadimento di un 

.precedente rango intèrno, né 
un cumulo funzionale è un 

• tratto probabilmente innova­
tivo*. In effetti, risulta che, 
mentre gli amministratori 

. iscritti al partito negli an-
I\ ni Cinquanta provengono qua-
-, si tutti dalle file dei funzio­

nari. e ricoprono (o hanno 
' r, ricoperto) cariche dirigenti, 
/là nuovaAeva ha seguito un 
itinerario • diverso, la sua 

€ identità politico^ tnon si è 
, formata \ che parzialmente ' ; 
":• dentro U partito ».--*<:• ' r i - v ^ 
.. > E' > ? diffusa lar. figura del ';j-
giovane che ha acquisito e- . 

• sperienze professionali spe-
r cifiche prima di impegnarsi . 
-, nella milizia politica óitiva.-" 

Questo sembra uno dei trat-
-• ti distintivi del nuovo ammi­

nistratore comunista. Lo con­
fermano indirettamente altri 
dati. Per esempio quelli che 
riguardano l'istruzione. • 

// 24,3 % deoli amministra­
tori ha la laurea e il 12,6 % 
si è recato all'estero per mo­
tivi di studio. La percen­
tuale dei laureati tra i fun­
zionari è invece del 12 %, 

, mentre; sono molto più nu-
.. merosi (19 %) quelli che han­

no iniziato senza concluder­
li gli studi universitari. ' • 

Non c'è grande divario in-
: vece — tra amministratori e 

funzionari — nelle quote dei 
diplomaii o di òhi si è fer­
mato alle medie inferiori o 
alle , elementari. • Questo ri­
specchia anche la comune 
origine operaia o braccianti-
le-contadina di larga parte 
dei funzionari e degli ammi­
nistratori. Il 41,6 % degli am­
ministratori T— così come il 
43,3% dei funzionari — pro­
viene da famiglie operaie. 
Seguono i figli di braccian­
ti (17,6 %), di coltivatori di­
retti (9,6%), di mezzadri (6,4 
per cento) e .poi ancora di 
impiegati (7,2%), di artigia­
ni (6,4%), di commercianti 
(4.%).. Circa = un terzo, degli 
amministratori ha svolto, co­

me prima occupazione, ' un 
lavoro operaio. Ma .solo f'Ji 
per cento fa' àggi roperaiò. 
Molti hanno iniziato a lavo­
rare da giovanissimi, ma 
hanno più volte cambiato oc­
cupazione. Il settore preva­
lente è il « terziario dipen­
dente*.^ > ->. 
\ Mentre ira i funzionàri di 
partito assunti nel 1970-74 c'è 
una fascia rilevante di ex 
studenti, senza precedenti e-
sperienze di lavoro, lo stes­
so non si può dire per. gli 
amministratori. < L'eletto co­
munista — dice il rapporto 
del sociologo —•. non ante­
pone, ma certo riesce a con­
ciliare meglio il regolare 
compimento degli studi e la 
promozione dello status pro­
fessionale con l'attività po­
litica. Adulto, scolarizzato 
nella fase ascendente della 
carriera: è piuttosto uh qua­
dro della società civile che 
si' accosta • gradualmente al­
la politica*. -. 
:'" La giornata di un ammi­
nistratore si esaurisce in lar-
•}a parte nell'attività pubblica, 
che non va a scapito del le­
game col partito ( il 40 % 
interviene a riunioni di par­
tito due-tre volte alla setti­
mana, U 18 % con frequen­
za anche maggiore). Così co­
me capita ai funzionari di 
partito resta poco tempo per 
i rapporti personali e. fami­
liari. A differenza dei, fun­
zionari, però, € l'insofferen­
za degli amministratori : per 
U proprio stile di vita si com­
bina con l'accettazione tutt' 

-altro, che pacìfica del pro­
prio lavoro*. Tanto è vero 
che il 60% — contro il 40% 
dei funzionari — si dice di­
sposto a cambiare lavoro, 
purché la nuova occupazione 

\ garantisca un ambiente più 
V stimolante (22,5 %) o assicu­

ri più tempo da dedicare ai 
propri interessi politico-cul­
turali (22,7%). Meno sentita 
l'esigenza di un reddito più 
elevato • (13.6%). 'Eppure i 

. redditi non sono certo iper­
bolici. Circa un quarto si 

' colloca nella fascia delle 250-
350 mila lire mensili, il 58 % 
guadagna dalle 350 alle 500 
mila lire al mese, il 15 % ar­
riva sino a 750 mila. ' * 

Quali sono le motivazioni 
della milizia politica comu- , 
nista? il 70% si è iscritto '• 
al PCI perchè « è il partito . 
che vuole cambiare la socie­
tà*, il 58% perchè * lotta " 

• per ideali di giustizia « di.' 
eguaglianza *, il 57 % perchè 
« è il partito della classe ope- , 
rata». Queste sono le rispo­
ste più frequenti.. Tra le s 
qualità che dovrebbero defi­
nire un militante comunista -, • 
quella che più di ogni altra 

; è considerata importante i : 
. «il costante legavtecon. le , 
;. masse * (87,4 %). La secon- -, 
. da è il. t comportamento mo- • 

• rale irreprensibile* (58,9 %). 
i Poi lo spirito di : iniziativa, 
politica (53 %) e le doti or-. 
ganizzative (41 %).' Meno ri-

: levanza 'si attribuisce alla -
€ capacità di elaborazione o-

vriginale* — segnalata inve-• 
ce dal 49 % dei funzionari '. 
di partito — e alla «appH- . 

:. catione rigorosa della linea * 
.••< (27,9 %). Tutti dati che sem> 

brano indicare una più mar" 
' cafa visione laica che pog- ,~ 

già su alcuni elementi vitali 
; di una tradizione comunista 

tuttora robusta. ,-:v-:-

•;- Fausto Ibba 

• ii'-«! emoliticaìtelfiostro tempo : parìa rancese 

• ** : -1- • • 

Intervista ; v j 
«inattuale» : / 
a 72 anni: ; 
«Non sono un v 
ideologo, ma un 
artigiano » ''î  

dell'intellettuale 
e-l!ìdeà :̂:-̂ -;J;̂ ;'f-
diprogresso i 
« Dubito che là. 
teoria possa it 
padroneggiare il 
mondo moderno » 

L'antropologe 
Claude Levi- ; 
Strauss . .-

•-.^^ti 

\ € Ciò che lei chiama il mk> "sistema teo­
rico'.' è stato purtroppo scambiato soprattutto 
in Francia • per una ideologia... ciò si spiega 
col fatto che da noi uh certo pubblico, di­
ciamo' "colto", ignorando i . problemi speci­
fici. non accoglie.altro che interpretazioni su­
perficiali. .se. non addirittura .erronee ». 

Claude Lévi-Strauss, uno dei massimi an­
tropologi contemporanei, giudica con l'ironia 
e il disincanto del «savant » le mode che. 
anche attorno alla sua opera, sono fiorite. 
Non è un giudizio impietoso. Piuttosto, una 
reazione dell'alto magistero intellettuale ad 
un panorama europeo nevroticamente percór­
so da ideologismi a buon mercato. La figura 
di Max Weber e l'esempio «classico» di Mi­
chel Montaigne: un difficile equilibrio fra scet­
ticismo e tensione critica, è quanto emerge 
dal profilo che a settantadue anni Lévi-Strauss 
ha voluto fornire' dì sé. in ima recente in­
tervista al Nonne? Observateur. -': 'c/~•-'-•-

U à sempre in polemica con le «concezioni 
del mondo onnicomprensive »,. egli sembra 
prendersela anche con chi ha voluto fare di 
lui un «maitre à penser>: mentre il suo è 
un « lavoro artigianale » paragonàbile a quel­
lo di chi cercai di risolvere «piccole difficol­
tà, magari marginali, neBa speranza di con-

- tribuire ad - una migliore comprensione 'dei 
meccanismi della : vita sociale e del funzio­
namento dello spirito umano». - ;--~_ 

Storia, politica, ricerca della « verità », rien­
trano in questa intervista, dal sapore «inat­
tuale», che suona come un profondo elogio 
di quel lavoro teorico in grado di misurare, 
senza facili semplificazioni, la complessità del­
la nostra epoca: «... le nostre società — di­
ce Levi — sono divenute cosi complicate da 
farmi dubitare che fl pensiero teorico sia or­
mai in grado di padroneggiarle intellettual­
mente».. Di qui. tuttavia, non parte un ac­
cento pessimistico, ma di più marcata ten­

sione critica.' fatta di «diffidenza» per ciò 
che non sia frutto «di studio e riflessione ». e 

: nella consapevolezza che il ruolo dell'intellet­
tuale labbia valore, quando il suo intervento 
sia in ragione della «competenza», contro ogni 
adesione di tipo* viscérale o epidermico». 

Il taglio di questa polemica è doppiò: verso 
il passato della cultura francese (l'èsistenzià-
lismo,, ènnesimo tentativo di « rifare filosofia 
come ai tempi di Platone >) e vèrso lo « spon-

; taneismp alla moda », il <ritorno al soggetto» 
di questo ultimo decennio.- E* in quest'ambito 
efee JQ rischio della « semplificazione » diviene 
UMggiocmente pericoloso: perchè facilita « l'uV; 
Iiisione, inevitabile probabitoeriteipér.un In-
teUettiiale, di credere aU'òrmipqtenza deHe 
idee ». alla :- possibilità di giungere ad una 
« trasparenza razionale » nella lettura dèi fat­
ti sociali. E' In un certo senso su questa illu-

- Bione che si misura «qùeHa.che chiamiamo 
crisi della civiltà occidentale »: l'idea che l'e­
voluzione umana proceda secondo un «pro­
getto unico », dimentica che una società è una 
formazione complessa, ricca di «fattori irra­
zionali, il suo passato, gli usi, i costumi», e 
che non ci si può « accanire » contro dicessi, 
pena la «autodistruzione». -

Lévi-Strauss, non nasconde come questa sua 
attenzione per il continente-storia difncflmèn-, 
te potrebbe essere confusa con la sola «storia 
dèlie idee»: e insiste che, oltre all'esperienza di 
etnologo, egli è debitore di questi pensieri a 
Marx, al seguitò del quale egli rifiuta « l'idea 
di. progresso come categoria universale, per 
vedervi al contrarlo un particolare modo di 
oifstenza tipico di certe società ». Da questo 
punto di vista, bisogna respingere quellai con-
oezionè secondo cui una società si svuuppe-
rébbe «secondo le forme è le tappe Idi un 
divenire orientato... una vera e pròpria aber­
razione dell'insegnamento di Marx ».. 

La polemica contro il «mito della storia uni-
lineare» non induce tuttavia Levi Strauss a 
subordinare il lavoro dello storico a quèDo del-
l'etnologo, per quanto, riguarda il mondo, con­
temporaneo. le nostre società, neDe quali sia­
mo « personalmente implicati », e l'operazione 
ni «distacco analitico» è ben più diffiefle: 
eppure, la messe di nòakni che « l'archivio an^ 
tropologico» può fornire aTgiudizio defio sto­
rico è essenziale, per ridurre i «margini d'er­
rore» compiuti da era* ricostruisce, il passato 
basandosi « sai documenti scritti e la memoria 
deth todividtri». ^ 5 : \ ; C 

" Levi Strauss non si preoccupa nell'Intervi­
sta, di essere definito «conservatore», quasi 
per il piacere di rovesciare un punto di vista 

{consolidato: infatti si può chiamare «conser-
; vatore » chi si preoccupa di « difendere spe­
cie viventi in via di. estinzione, ambienti an­
cora Inattaccati dall'industrializzazione, mo-

! munenti testimoni del passato »? i 
D'altra parte, è questo il segnale di un più 

: Intimo atteggiamento « di sospetto » che 11 
grande intellettuale manifèsta' per le «magi-
nifiche sorti » della- nostra- epoca:, che fanno 

-alzare la guardia delFmteBigenza crìtica.- in-
• ducOOQ a leggere dietro « le cose », a sondare 
r le; possibili verità . nascoste del mondo. con­

temporaneo. E* la medesima circospezione che 
lo induce « a vivere in modo mono isolato ». 
a non mescolarsi e non sapere «ciò che av­
viene in altri ambienti culturali da queOò » 
cui vivo e lavoro». Si avverte, àncora, qùefia 
« diffidenza », o quella paura di « abusare 
nella fiducia», come pregiudiziale possibilità 
di fornire un effettivo servizio scientiflco e 

; culturale: da «chierico» conseguente, fedele 
alla sua hnmagine e ti suo scopo produttivo. 

Cosi, fl «dubbio» si insinua fin denteo fl 
cuore di;uno dei problemi: più delicati del 
nostro tempo: fi rapporto tra cultura e poli­
tica. Sembra qui riaffiorare la distinzione tra 
il livello « viscerale o epidermico » della par­
tecipazione e dell'impegno, e fl hveQo della 
ricerca scientifica: per questo. Levi Strauss 
«diffida» anche di sé stesso e delle sue rea­
zioni passionali, che nulla spinge a nianifestare 
pubblicamente « per l'edificazione dei miei ; 
contemporanei». Levi Strauss si «tiene da un 
lato»- rispetto alla politica: perchè, osserva. 
«non crèdo più che essa possa cóstfttnre og­
getto di teoria (...). La politica oggi ri fa 
" sul campo ". colpo'dopo colpo, nel quadro di 
orientamenti molto generali, e k» dubito che 
potrebbe èssere altrimenti». ; 

Lo scienziato, allora, rilancia con questo ra­
pido « autoritratto a settanta anni » l'idea di 
una presa di distanza dal « mondo »? ta .un 
certo senso si. e a patto di non scambiare 
tutto dò con la piatta negazione della vita e 
della 1 conoscenza: chi . non ha la éensi-
bflità per distinguere tra fi «neuveau phfloso-
phe». che parla per non dire, e il vecchio 
« savant ». che si apparta per. capirà, ed es­
sere meglio compreso? . 

Duccio Trombadori 

Progetto e ambiente urbano 

La casa per 
tutti nella 

grande citta 

La crescita delle grandi cit­
tà moderne è ewattetissata 
•egli aitimi cent» anni, al* 

ìa Earopa, * J «BM 
•MdifwasHMW d*l-

k r t k m i tra la cete c i 
ferrici, e, A M w p m o , 

QBLIMÌ earaacrfeties, 
mente alle maute «« 
ni etMMm)icae' che 
•ai BMdK «fi «••uidtrwt i l la­
vora e sai valori «Vite 
«rbaaiscste e da aHwnii 
re, aegm e wrflaemni Fioter-
realo - flpeeifìeo dì arrliìtetlì 
e anMMnti mpecnaiMoli, 
•laTla fine del wéolw «rorso 
fino a ogai, «ella difficile 
rìcerva di mi eajailibrato rm» 
aorta tra le torme astio aao* 
rio privato, e di aaeWo amV 
blko, e Fam) eae fi aacate 

aumip iap—• o att—m a d 
concreto acne loro esoreotto-
ai di vita. 

Cesare Ajroldì, roccoplìen-
do i risaltati di ana atteiMa 
t seria riflessione oSdanìea 
matarata aetl'areo dì aa à«> 
cenoìo, affranta ajacile arar 
blema la aavagìk poàMiral 
rione («Cimi 9 mkitmitni • 
4*mltM dèi raaoorti «a la 
rasa, i aarvtn • la formo •ef­
fe cimi madiras a fiandra, • 

pVjMTW Va Urli» aTwfWfWlW»* » • • 

Unno 1979) nella anale met­

te fai late eoa estrèma chia­
rezza I'erolozione detta cai-
tara architettonica 0 •rimnì-
•tica esponeada i dati 
ereti, cioè gli esempi 
ti e antenat i , atttaoeno cai 

protagoafala negri aitimi cen­
to anni nei tentatiro di darà 
t o w n * * formalo (e attaati-
va) aisa aacaassm dello avi-

Si 
di enea 

V i 
da an lato; H 
dì 

" n e l 
no legate alla definiaione fi 
valori nnovi conte anello del­
la coaa per fntfi, éaU'altro 
lato, i limiti della «tema espe­
rienza: laddove viene dimo-

. strata la sostanaiale 
cita a 

le concezioni «VII', 

fatti coche la 
sioni polìtiche e canterali del-, 
la vicenda senta mitìsaare il 
valore dell'attività sporìfica 
di architetterà e nrhentstie* 

na o alla cattiva gmtisne m > 
mmìatrativa deHa ehm la 
corretta ramlnaiona wtt 

Nel 
frantalo. Cesar* AjraMi 
glie a sostegno della sna 
anattro città tipiche 
l'esperienza ealterale e : 
ministrativa cha là ha 

liana di osmi, intervento; di 
Vienna, eho nel perìodo so­
cialista segaito alla prima 
guerra mondiale costitabee 

io valìdimimo dì 
pnlmlìro anlla for­

ma della ehm ( e » i 
a 

od 
«vnmaM rossa» 

no, an Fraaxoforse, città lat­
ta progettata dagli architetti 
in ^neJ perinèo, dì speranaa 
che, saaanrara aireoahra Stella 

fi Wehnar, viene 

éairavvear 
lo imamta in Gsjsnmnio. 

La nnaHri dsJW rrirnano di 
dna , si 

Eesterea, * sn SMay, aèl grap* 
pò Mara rispettivamenta per 
Vienna, por Aaasterdam, per 
Francoforte, per Londra, che 
mostrano in ana soqnenaa 
che va dalla fina oeirOtte-
cento ai fiorai nostri la coo> 
renza e M mu asiana, insie­
me, delle dahoraaìoni aiba-
nistiebe in Enropa. 

Si tratta di an eontriboto 
molto importante sia dal pan* 
to di vista didattico che da 
anello pia generalo della 
cultura arehitenonka e urbe-
antica: soprattutto se le con­
sideriamo proiettato sul mo­
mento presente nel anale 
l'incertezza delle risoluzioni 
tecniche e le difficolta di at­
tuare una' ammiaistrasione 
della grande città che 
al di l i di un corretta 
governo (taat'è che fl « 
governa » a le e mani pali­
le » fisengono annoi segni 
e rivolarienari ») pongono in 
seria crisi le capacità prepo­
sitive deirarchitettura a del-
rnrhanistica nel 
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Uno studio, sjainfi, 
imnortanta, che fa rifleOar» 
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